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◆«Troppo alta la spesa previdenziale
per questo le tasse non possono calare»
Romiti: il Welfare la prima riforma

◆Nel prossimo anno economia +1,9%
e disoccupazione inchiodata al 12%
De Benedetti: forse c’è troppo ottimismo...

◆L’Unionquadri: «D’Alema ci ha detto
tra sei o sette mesi la ripresa
in grado di aiutare lo sviluppo»

IN
PRIMO
PIANO

Fossa riapre la guerra delle pensioni
Confindustria vede grigio sul lavoro: nel ’99 stabile la disoccupazione
ANGELO FACCINETTO

MILANO Vede grigio, Confindu-
stria,nel futurodell’economiaita-
liana. Il ‘98-sostengonogliesperti
del Centro studi di viale dell’A-
stronomia - si chiuderà con incre-
mento del prodotto interno lordo
dell’1,3 per cento. Una forte revi-
sioneal ribasso, rispettoalleprevi-
sioni del governo di un anno fa,
chepotrebbefarmancaresulfron-
tedelleentratepocomenodi2mi-
la miliardi. Anche se qualcuno -
leggiDeBenedettieColaninno-la
giudica «ancora ottimista». Pure
l’anno prossimo le cose non do-
vrebbero andare troppo bene. La
fase di indebolimentosidovrebbe
potrarre, mentre la crescita del Pil
siarresteràall’1,9percentocontro
il 2,5 messo in conto da Palazzo
Chigi. E la ripresa che stenta a de-
collare produce i suoi effetti sul-
l’occupazione. Anche su questo
punto l’associazione degli im-
prenditori si mostra poco ottimi-
sta. I modesti valori di crescita si
tradurranno, nel ‘99, nella ridu-
zione del tasso dei senza lavoro di
un solo punto decimale. Dall’at-
tuale12,2al12,1percento.

Una prospettiva che appare in
contrasto con quanto riferito dal
leader di Unionquadri, Corrado
Rossitto. Che parla, riferendosi al-
l’incontro avuto ieri mattina a Pa-
lazzo Chigi col presidente del
Consiglio, di un Massimo D’Ale-
maottimista,inattesa,traseioset-
te mesi, di una forte ripresa inter-
nazionale, in grado di ridare slan-
cioadoccupazioneesviluppo.

Meglio invece, secondo Confi-
dustria, dovrebbe andare per i
conti pubblici. Nonostante il ral-
lentamentocongiunturale, sipor-
teranno al 2,7 per cento del rap-
porto deficit-Pil e scenderanno,
l’anno prossimo, al 2,3, un dato
sostanzialmente in linea con
quelloprevisto dalgoverno.Men-
tre decisamente bene andrà per
l’inflazione: dall’1,7 per cento di
quest’anno all’1,2 del ‘99. Il tutto
in un quadro di moderata ripresa
dei consumi delle famiglie, desti-
nati a risalire, dall’attuale più 1,1,
all’1,7 (nel ‘97 l’incrementosuba-
se annua aveva fatto rilevare un
più2,4).

Uno scenario, questo, che spin-
ge il presidente degli imprendito-
ri,GiorgioFossa,atornaresuitemi
cheglisonopiùcari.Selafinanzia-
ria messa a punto dall’esecutivo
viene considerata «sufficiente»

per raggiungere gli obiettivi pre-
fissati per i conti pubblici, non ba-
sta invece per rimettere in moto il
sistema e portare l’economia ver-
so più elevati livelli di crescita. Per
questo serve altro. Cosa è presto
detto.Laviamaestra-ripeteFossa,
che boccia anche ogni ipotesi di
salario minimo europeo - è quella
della riduzione della pressione fi-
scale e contributiva. Perché, spie-
ga, se qualcosa è stato fatto, «l’en-
tità delle ridu-
zioni previste è
ancora mode-
sta». Il vero li-
mite, insom-
ma, starebbe
nella spesa
pubblica, non
ancora sotto
controllo,
mentre la solu-
zione è nelle ri-
forme. Comin-
ciando da quel-
la previdenziale, che - sostiene -
«se vogliamo sviluppo e occupa-
zione, prima o poi va affrontata».
Dal momento che la spesa per le
pensioni di anzianità è di 67mila
miliardi, pari «al doppio del getti-
to annuo dell’Irpeg», e che, nei
prossimi anni, continuerà a gene-
rare una non trascurabile spinta
allacrescitadellapressionecontri-
butiva, gli industriali affermano
che senza questo problema, nel

nostro Paese, sarebbe sostanzial-
menterisoltalaquestionefiscale.

D’accordo con Fossa (spalleg-
giato da Cipolletta) si dice il presi-
dente della Rcs, Cesare Romiti. La
riforma del welfare - sostiene - è la
prima a dover essere fatta. Pensio-
ni in testa. Subito dopo bisognerà
mettere mano alla riforma fiscale
e,quindi,aquelladeimodellicon-
trattuali. Perché tra i due livelli at-
tuali non ci deve essere sovrappo-
sizione, visto che, afferma, non si
può redistribuire due volte la pro-
duttività.

Quello dei contratti, Patto so-
ciale compreso, è l’altro punto al
centro dell’attenzione degli indu-
striali. Se il Centro studi di viale
dell’Astronomia prevede una so-
stanziale invarianza dell’inciden-
za sul Pil della spesa corrente al
netto degli interessi, nonostante
lapossibileriduzionedelleentrate
della pubblica amministrazione,
metteperòinguardiasull’esitodei
rinnovi contrattuali in scadenza.
«Una riscrittura delle regole della
politica dei redditi che si propon-
gadidarepiùrilievochenelpassa-
to all’obiettivo dell’occupazione -
affermano - deve tenere conto del
fattoche l’inflazionedeiprincipa-
li concorrenti sarà inferioreall’1,5
per cento anche nel prossimo
biennio e che l’inflazione indu-
striale in Europa e in Italia sarà in-
tornoallozero».
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Larizza: «Una provocazione
Cercano solo lo scontro»
FELICIA MASOCCO

ROMA «Un atto sospetto, una
provocazione che può rendere vi-
sibile la volontà di Confindustria
di non concludere il Patto». Per
Pietro Larizza gli industriali «han-
no preso tutto quanto c’era da
prendere e ora che si trattadidare,
pongono in modo
strumentale la que-
stione delle pensio-
ni». Niente accade
per caso, ragiona il
leader della Uil eque-
sta «specie di ango-
scia», «che ritorna
strumentalmentenei
momenti difficili ha
il solo significato di
nonvolerconcludere
lecose». Sullepensio-
ni il governo si di-
chiari formalmente e
Confindustria stia at-
tenta, avverte Lariz-
za: «La temperatura
sociale potrebbe sali-
re oltre i 40 gradi».
Con tutti i conflitti
delcaso.

Confindustria tor-
na sulle pensioni -
enorme ingombro
che impedisce l’al-
leggerimento fisca-
le -, mentre il nego-
ziato per il patto so-
ciale entra nel vivo.
Pensioni come mer-
cediscambio?

«Siccome io non cre-
docheConfindustria
sia un’assemblea di
educande e quindi è
ben consapevole degli atti che
compie,maanchedeglieffettiche
produce, il fatto che sia uscita in
termini così pesanti chiedendo
come prioritaria la riforma delle
pensioni mentre noi abbiamo il
primo incontro ufficiale con il go-
vernoper ilpattosociale,nonèun
atto sospetto è una provocazione
che può preludere o rendere visi-
bile una volontà di Confindustria
dinonconcludereilpatto».

Secosìè,conqualescopo?
«Confindustria pensa che ormai
tutto quello che c’era da acquisire
l’ha acquisito: il governo prece-
denteequestogovernohannoda-
tomoltoalle imprese,hannodato
quellochenessungovernohamai
dato. Ormai certi, come è loroabi-
tudine e come è nel loro costume
gli industriali stanno dicendo che

nonbasta.Iononhomaisentitola
Confindustria dire “aquestopun-
to si ragiona in termini diversi”:
c’è sempre un’altra cosa. E in tutte
le circostanze difficili tirano fuori
le pensioni. Questa mania, questa
speciediangoscia,questaspeciedi
ossessionechehaormaiunsolosi-
gnificato: è uno strumento d’uso
che Confindustria esercita quan-

do non vuole conclu-
dere le cose. Io al go-
verno ho chiesto e
chiedo che faccia una
dichiarazione forma-
le, irrevocabile,perdi-
re che fin quando c’è
questo governo e fino
alla sua scadenza na-
turale, pensioni e fles-
sibilità normative so-
no chiuse, non sono,
né saranno all’ordine
del giorno. Allora for-
se la Confindustria si
accorgeràche,comesi
dice a Roma, “non c’è
trippapergatti”».

Altrimenti? Quali
scenari si possono
configurare, e par-
tendo da quali mos-
se?

«La prossima mossa
degli industriali po-
trebbe essere trovare
un punto, come quel-
lo suimodelli contrat-
tuali su cui non si tro-
va mai una soluzione:
siccome Confindu-
stria è convinta che
tutto quello che c’era
da portare via se l’è
portato via, compresi
gli sgravi contributivi,

ora dovrebbe dare. E nel dare ven-
gonofuori le ragionipercuinonsi
può concludere. Secondo me sba-
glia e sbaglia di grosso perché sta
creando una situazione nellaqua-
le, usando in maniera strumenta-
le le pensioni per non fare nessu-
no accordo, alla fine porterà la
temperaturasocialea40gradieol-
tre. Ma il sindacatononsaràdisar-
mato, si aprirebbe una nuova sta-
gione di conflitti. Considero gra-
vissimo l’atto di oggi (ieri, ndr) di
Confindustria. E credo che do-
vrebbe considerarlo tale il gover-
no perché questo è un atto di osti-
lità verso il governo stesso, prima
ancoracheversol’ipotesidiaccor-
do.Èunavergognacheilnostrosi-
stema imprenditoriale intenda ci-
mentarsi con l’Europa facendo la
politicadegliespedienti».

Il presidente del Consiglio D’Alema e il ministro Bassolino con i sindacalisti Larizza e D’Antoni durante una pausa dell’incontro tra governo e sindacati Ficocelli/Ansa

“Un atto grave
che nasconde
la volontà di

non concludere
l’accordo sul
patto sociale

”

■ NUOVI
CONTRATTI
«Bisogna
tenere conto
che l’inflazione
industriale
in Europa sarà
vicina allo zero»

Ma l’anzianità è in calo del 41%
Morese: «Ora tocca agli autonomi»
Il sottosegretario: «Basta con l’assistenzialismo degli Lsu»

Billè: 50mila
posti di lavoro
nel terziario

ROMA Giorgio Fossa le ha addita-
tecomeil primo dei problemi, l’o-
stacolo più ingombrante per la ri-
duzione della pressione fiscale.
Ma l’Inps toglie argomenti al ca-
stello accusatorio di Confindu-
stria e fa sapere che le pensioni di
anzianità hanno subito un crollo
del41%neipri-
mi nove mesi
di quest’anno.
Si è raggiunta
quota 123 mila
contro i 209
mila nuovi
trattamenti
che si registra-
rono nello stes-
so periodo del
’97 - secondo i
dati dell’Istitu-
to - e l’effetto
trascinamento è stato un deciso
calo del numero complessivo del-
lepensionipassateda542miladel
’97,alle464milaattuali.

L’euforia per gli assegni di an-
zianità sembra dunque aver subi-
tounasignificativabattutad’arre-
sto. Per effetto della riforma delle
pensioni, perché si sono fatti più
rigidii requisitipermettersiaripo-
soprimadei65anni,eancheperil
rinvio di tre mesi delle «finestre»

per l’uscita, deciso dal governo
Prodi. Grazie a questa norma una
parte dei lavoratori è «slittata» al
’99. Il crollo si deve soprattutto al-
lepensionidianzianitàdeilavora-
tori autonomi, calate di oltre il
77%(passandoda99milaa22mi-
la). Del 6,4%, invece, il calo sul

fronte del lavo-
rodipendente.

Quelle diffu-
se dall’Inps so-
no solo alcune
delle cifre che
ieri si sono rin-
corse in fatto di
previdenza. Ha
esternato Fos-
sa, e anche il
sottosegretario
al Lavoro Raf-
faeleMoreseha

detto la sua, afferrando però la
questione dall’altro capo, quello
dei contributi. E provocando un
vespaio con uno «studio» sul rie-
quilibrio contributivo che, in un
primo momento era parso impe-
gno attuale del governo. Un pro-
getto da realizzarsi in tre anni fino
alla diminuzione di sei punti del
costo del lavoro, questo quanto
emerso. Ma in serata è arrivata la
smentita. «Gli interessati non si

preoccupino». Eventuali inter-
venti sui contributi previdenziali
da parte del governo «non sono
imminenti»,hachiaritoil sottose-
gretario. Ed ha congelato la con-
traddizione tra le sue parole e
quelle di D’Alema e Bassolino che
il giorno prima avevano escluso
interventi sui contributi previ-
denziali. «Nessunallarme-assicu-
ra Morese - i conti dell’Inps sono
inequilibrio».

Non sarebbe quindi «allo stu-
dio», ma è tuttavia da «da studia-
re», il modo per superare la diso-
mogeneità tra lavoratori dipen-
denti che versano il 32% del pro-
prio salario all’Inps, gli autonomi
che si attestano al17% egli “atipi-
ci” che destinano ai contributi il
12%delleretribuzioni.

Questo è il nodoe resta.Lo riba-
discono i sindacati, favorevoli ad
un’ipotesi di riequilibrio delle ali-
quote tra lavoro dipendente e au-
tonomo, anche se Cgil, Cisl e Uil

concordano sulla considerazione
che si tratti di un’ipotesi in pro-
spettiva: tempi e modi dovranno
esseredefinitienonsaràfacile.Di-
versa la posizione della Confarti-
gianato. Il presidente, Ivano Spa-
lanzani, chiede chiarezza e ag-
giunge che il governo «ha il dove-
re di costruire simulazioni ed ipo-
tesi di riforma del sistema pensio-
nistico».

In polemica con Morese, ma su
un altro argomento, anche le rap-
presentanze sindacali di base e il
parlamentare verde Paolo Cento.
L’opposizione riguarda i lavori so-
cialmenteutili,«assolutoassisten-
zialismo»,secondoilsottosegreta-
rio,«unasaccadasvuotare».1.200
miliardi di spesa per 3 mila perso-
ne (su 120 mila ) che sono riuscite
a trovare un posto fisso. Un falli-
mento che «non si puòriproporre
nel per il futuro»: «Il governo sta
ipotizzandoalcunealternative».

Fe. M.

LA LETTERA

Flessibilità e licenziamenti
Modigliani contro Modigliani

■ Èpossibilecreare50milaposti
di lavoro.Adichiararloèilpre-
sidentediConfcommercio
SergioBillè.«Riteniamoavvia-
bileunafasediprogettazione
esecutivachepuntaall’attiva-
zionedirisorsecomunitarie
percirca4.000miliardi-ha
detto-coninvestimenticom-
plessiviperoltre6.000,eduna
ricadutaoccupazionaledicir-
ca50milaunità».Billè,che
nonhafattocennoaitempi
dell’operazione,haprecisato
chelastradaperottenerliè
quella«dellaricercaedello
sviluppoedell’accrescimento
dellaproduttivitànelterziario
privato,neiserviziper leperso-
neeper lefamiglie,organiz-
zandonel’offertaattraverso
l’aggregazionetecnologicadi
piccoleemedieimpreseecon
lacreazionediverieproporidi-
stretti terziari».

■ LA RICETTA
DI MORESE
«Vanno rivisti
i contributi
di autonomi
e atipici, fermi
rispettivamente
al 17% e al 12%»

Carodirettore,
l’intervista da voi pubblicata il 7 Dicem-

bre, riflette fedelmente ilmiopensiero.Mail
titolo a caratteri cubitali, e fra virgolette, a p.
6èdel tutto falsoe fuorviante, comedevees-
sere chiaro a chiunque legga il testo dell’in-
tervista. Vorrei sperare che il responsabile di
quella falsità abbia la decenza di chiedere
scusaaisuoi lettoriperaverglioffuscatoilve-
ro.

Franco Modigliani

Gli equivoci sono sempre possibili, ma quan-
do si sostiene (citiamo testualmente) che la

sinistra in Italia deve favorire «contratti di lavoro più flessibili che
permettano di licenziare» la possibilità di fraintendere è prossima al-
lo zero. Il titolo pubblicato a p. 6 (assai articolato e tutt’altro che a
caratteri cubitali) riflette dunque fedelmente il contenuto dell’intervi-
sta. Il titolo, lo ricordiamo, era questo: «Occupazione, l’unica ricetta
è la flessibilità. Solo così e con la differenziazione salariale si cree-
ranno posti. L’altra carta per l’Europa: massici investimenti pubbli-
ci». Flessibilità, differenziazione salariale, investimenti pubblici. Su
questi argomenti il prof. Modigliani si è soffermato, e a lungo, nel-
l’intervista pubblicata domenica. Nel frattempo ha cambiato idea?
Padrone di farlo, ma non di prendersela con il titolo. (R.Li.)


